IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
Io sono con te e nessuno cercherà di farti del male
Ascoltiamo cosa dice il Signore a quanti Lui chiama a porsi al suo servizio: “Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»” “Gen 12,1-3). La vita di un uomo è sempre dalla benedizione di Dio. Se il Signore non benedice non c’è vita. Il Signore promette di dare vita a tutti coloro che donano vita ad Abramo. Ma anche promette di privare della sua benedizione coloro che privano Abramo della loro benedizione. Così Abramo è reso intoccabile dal suo Dio. Chi vuole essere benedetto da Dio, sempre dovrà benedire Abramo. 
Il Signore chiama Geremia. Gli promette assistenza perenne. Nessuno lo potrà vincere: “Tu andrai da tutti coloro a cui ti manderò e dirai tutto quello che io ti ordinerò. Non aver paura di fronte a loro, perché io sono con te per proteggerti. Tu, dunque, stringi la veste ai fianchi, àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; non spaventarti di fronte a loro, altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. Ed ecco, oggi io faccio di te come una città fortificata, una colonna di ferro e un muro di bronzo contro tutto il paese, contro i re di Giuda e i suoi capi, contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti” Ger 1,6-7. 17-19). Geremia sarà combattuto, ma non sarà vinto. Lui dovrà solo obbedire al Signore senza paura dell’uomo. Dovrà solo porsi ad esclusivo servizio del suo Signore. Dovrà dire cosa il Signore gli dice di dire e fare ciò che il Signore gli comanda di fare. Dovrà soffrire perché non c’è missione di salvezza senza croce, ma nessuno trionferà su di lui. Così ancora il Signore a Geremia: “Allora il Signore mi rispose: «Se ritornerai, io ti farò ritornare e starai alla mia presenza; se saprai distinguere ciò che è prezioso da ciò che è vile, sarai come la mia bocca. Essi devono tornare a te, non tu a loro, e di fronte a questo popolo io ti renderò come un muro durissimo di bronzo; combatteranno contro di te, ma non potranno prevalere, perché io sarò con te per salvarti e per liberarti. Oracolo del Signore. Ti libererò dalla mano dei malvagi e ti salverò dal pugno dei violenti»” (Ger 15,19-21). Dio si fa scudo di bronzo per i suoi servi che vogliono obbedire alla sua volontà e compiere la sua opera tra gli uomini.
Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto. Qui trovò un Giudeo di nome Aquila, nativo del Ponto, arrivato poco prima dall’Italia, con la moglie Priscilla, in seguito all’ordine di Claudio che allontanava da Roma tutti i Giudei. Paolo si recò da loro e, poiché erano del medesimo mestiere, si stabilì in casa loro e lavorava. Di mestiere, infatti, erano fabbricanti di tende. Ogni sabato poi discuteva nella sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci. Quando Sila e Timòteo giunsero dalla Macedonia, Paolo cominciò a dedicarsi tutto alla Parola, testimoniando davanti ai Giudei che Gesù è il Cristo. Ma, poiché essi si opponevano e lanciavano ingiurie, egli, scuotendosi le vesti, disse: «Il vostro sangue ricada sul vostro capo: io sono innocente. D’ora in poi me ne andrò dai pagani». Se ne andò di là ed entrò nella casa di un tale, di nome Tizio Giusto, uno che venerava Dio, la cui abitazione era accanto alla sinagoga. Crispo, capo della sinagoga, credette nel Signore insieme a tutta la sua famiglia; e molti dei Corinzi, ascoltando Paolo, credevano e si facevano battezzare. Una notte, in visione, il Signore disse a Paolo: «Non aver paura; continua a parlare e non tacere, perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male: in questa città io ho un popolo numeroso». Così Paolo si fermò un anno e mezzo, e insegnava fra loro la parola di Dio. Mentre Gallione era proconsole dell’Acaia, i Giudei insorsero unanimi contro Paolo e lo condussero davanti al tribunale dicendo: «Costui persuade la gente a rendere culto a Dio in modo contrario alla Legge». Paolo stava per rispondere, ma Gallione disse ai Giudei: «Se si trattasse di un delitto o di un misfatto, io vi ascolterei, o Giudei, come è giusto. Ma se sono questioni di parole o di nomi o della vostra Legge, vedetevela voi: io non voglio essere giudice di queste faccende». E li fece cacciare dal tribunale. Allora tutti afferrarono Sòstene, capo della sinagoga, e lo percossero davanti al tribunale, ma Gallione non si curava affatto di questo (At 18,1-17). 

L’Apostolo Paolo cammina in mezzo alle persecuzioni. Anche lui viene rassicurato dal Signore: «Non aver paura; continua a parlare e non tacere, perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male: in questa città io ho un popolo numeroso». Io sono con te. Nessuno cercherà di farti del male. Rimani in questo luogo perché qui ho un popolo numeroso. Parole che servono a ravvivare la fede dell’Apostolo nel suo Signore. Chi ha ricevuto una missione da parte del Signore deve ogni giorno vivificare questa fede. Se il Signore ha chiamato, costituito, mandato, Lui sempre guiderà la storia perché solo la sua volontà si compie. Quale è la sola modalità perché la volontà di Dio si compia? È la fedeltà alla missione ricevuta dal chiamato, costituito, mandato. Se il chiamato, il costituito, il mandato per paura abbandona la missione, Dio nulla potrà fare. Dio custodisce, protegge, difende solo quando si obbedisce alla sua volontà. Cristo Signore è stato vittorioso sulla morte perché ha obbedito fino alla crocifissione. La sofferenza è stata grande, ma molto più grande è stata l’esaltazione. L’obbedienza è tutto, sempre.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che la nostra obbedienza sia perfetta sempre. 
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